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ili VAHMI IMNSI 
7>« ili t icapi/fliiti > ' nnlatieti. 

tra quc-ti trititi cioè the itti-
luiruiio nnn dei et idioti letterari 
n.n min ilt'.l'HOO. Carlo tì-'Ui nit­
rita un putto parttrrilart per la 
•uà 'trjoafante e .itmentiirotu- 01-
'*. fu diplomatico, attuta, rac. 
inllilore di rare reliquie in lire-
ria. ministro plenipotenziario in 
Columbia. Di lui riinanamio prò-
'e e rat conti di attuta effiui.it> 
f'itiratnti - Diotre nella tua pilla 
• ni lato di Como, ultimò in rpie 
• In fin, etimo, numerile miete 
'iiilte delle H'iuli reclami .tmo'a vi 
puff etto itili- iti ili e <.,r„, ptt 
'auto inni te. (J'iolo rairn-ttt. 'he 
puliblivli'.iiiiio (. r par.-li fl*-ai rap. 
ritetriitatiiii. della cm urti ot'ia 

di i Immillit », in multo limile »/• 
la <pii!inlr//a e rimarita di retti 
nwrnlii'i fraiice'i <• 'iille'i. 

Appet tavamo dn l i n o n i . in <• la 
ruppa: C|IM'<IJI *i raffreddava. io 
tni Malt into . l'innliiM'iitc si udì un 
passo • i ifficllaii) . Ciai inrttn f i l trò 
i-ispa e ^nin e... in una iiuuwt tot-
Ielle — In lcr/n in un IIIIW. 

Ag^rniuliii le riglin. 
— Non mi -L'iidnif — eliti di-^i' 

run una MICI- ila Mulina e fan-mlo 
M liei/n-Miini'iile rulla iiianina Pat­
io ili In ia i in i la Imeni. — K' per-
< al lo. ( 'impiantii lire. 

I ' i e \ e d r \ n n—«ai di più i- perciò 
mi rieipiieiiii. D i t o ; in/ i : l'r»-«'r-
melii i . n u l a a ro-ì n ind i - l o niri-
ratn mi Te' i|ii,i-i coiilciitn. 

S e d e m m o a l a n d a . fìiiiiuiottrt 
era e m i n a (pianto nini e chiac-
< M e r a \ a «Iliaci l i ierava culla più 
amabi l e i inueren/.a. Al secondo 
lii< ( liiere di vino, mi «alto In stu­
pida idra di lodare il nuovo abito. 

— Non è vero rlie ho scelto ne- ( 

ne? — ins inuò es->n con premurosa 
dolcezza . — Per ottanta lire, credi. 
non si poteva avere di più. 

— Ma e non dicesti c inquanta ' 
— d o m a n d a i con sorpresa. 

— Mai c a p i t o niiile. amor mio 
— rispose iiijrenunmente Giannet ­
ta. — Pare a te. a te che tanto 
l'intendi ed hai jruMo sì fino, clic 
va Ica meno? 

Certo , non pareva. Feci un moto 
d' impazienza ma non dissi parola 
A \e l ido , del resto, già consent i to 
nella prima «pesa, potevo anche 
in tarmarmi hcnis- i ino di non aver 
più da parare c h e trenta lire. 

("DM , il p i a n / e t t o , •rincollilo di 
vino e di •"•rinirdi. cont inuò. Ira 
una sp ir i to -arg ine vecchia e un'a­
s inagg ine n u o t a , f ì in m'ietta usci a 
flire di aver r i u n i t o alla sarta (die 
le avrebbe , il di appresso , fatto 
tenere il denaro del l 'abito. s np-
g i u n g e n d o con un sorriso: — ca­
pirai che. Irattaudo-i di una <cior-
rhezzn di cento lire... . • 

— C e n t o ? — interruppi . — Fp-
pure, la cifra, -e non ho male in­
teso... 

— O h . «tatui la hiii inteso ma­
l i s s imo — e s c l a m ò essa con v iva­
cità. — Fa un po' il conto tu. tu 
che hai s tudiato di matemat ica . 
Ot tanta la stolfn. se-santa la fat­
tura, venti lt spc-e. . . 

In pr inc ip io di tavola , a* rei ro­
vescialo. . . la tavola. Ma e r a v a m o 

già a mezzo, e Giannetta , attra­
verso il m i o vino, cominc iava a 
d iventarmi hcll i-sjuia. 
< Ver dirla in breve, ad orni mu­
ta di piatti, il prezzo della veste 
di lei. c o m e in una pubblica asta. 
a u m e n t a v a . ~ Fortunatamente , i 
miei pranzi non sono Inurbi. 
Quando' ' si arrivò al le "frutta, 
( i iannet l i i ii ve va r ia avv ic inata la 
-ili) alla mia Militi. e. c ircuendomi 
il eol io col braccio: — Vedrai, ca­
ro — mi - u - - u r r a \ a in voce di di­
chiaraz ione amorosa (e «olle d u i ­
na gioie l la le e uflu-nlnlc inlila-
vniui intanto nella lasca c-ternuj 
del l 'ubi lo un riunii ino p icrato in; 
quattro! — vedrai che poinpo-a fi-i 
r u m farà sul corso la tua amati le . ; 
eia collii veste da... trecento lire 
Sembra percalli), v e r i ? ma è tutta 
seta. Ne sei persuaso?* 

F ( ì ia i iuetta si partì, com'era j 
venuta, raja e vispa. Spiegai lim­
imi ott icamente il conto. Il conto 
dn èva trecentocimpiitnlii . Altro 
non mi restava che di pararlo . F 
lo parai ili gran Iretla pei e\ i lare 
il pericolo che mi « II-M c-M' anche 
in saccocc ia . 

: t LA: SCIENZA AL SERVIZIO DELL'UMANITÀ" 

Con la sigla N2Ó 
i partì saranno indolori 

Quel t-lif» dice la Bibbia - Ditali usi del 300 av. Cristo 
ai filtri niedioevali - .11'"gas esilarante,, risolve il problema 

l \ A t'0\FERKVZA DI SERK.M 

La libertà 
del l 'ar te 
Personalità della cultura parte* 
cipanu all ' interessante dibattito 

• al Circolo Artìstico ' - - • 

SILVANA .MANCANO I attrice rivelata da C.hiseppe Ve- Sant'i* 
film li iso Amaro, in una suj»jjrstiva inquadratura 

Don C. mi ha detto che la Chie­
sa non ha niente in contrario con 
il fatto che le donne mettano al 
mondo i loro figli icreando di sof­
frire il meno possibile. L'tir-o 

.quindi di anHleesici innocui che 
allevino le sofferenze de! parto 
non è cosa contraria alla nior»-

' le, non c'è caso di coscienza da 
risolvere, s D'altra par,e — ha 

|soggiunto Don (£*"— anche .se non 
, se ne ha coscienza, il corpo .soffre 
i lo stesso ». Non un s e questa sia 
un« felice trovata per conciliare 
il moderno progresso della sc ien­
za e la concezione tradiz;onale 
biblica per cui In <lo:in.i dovi eb­
be diventare madre con dolore. 

^ j Certo è comunque che. attraver-
. \ 'so i secoli , s ebben: la Chieda non 
> " 'abbia mai preso una posi, ione 

ufficiale in merito, si è cieata u n i 
|ve.-4 e propria questione rel iaio-
jsa intorno al dolore de; parto 
inteso come uno dei tanti mo/.'.i 

idi purificazione del!'anim;i. 
nel 
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DOCUMENTI SULLA TRAGEDIA DELL'ARMIR 

Gli emigrati antifascisti 
accanto ai prigionieri italiani 

Pagine eli diario - Coinè arrivarono dal fronte i resti dell'Armata 
di Messe - La terribile epidemia di tifo - I soprusi dei tedeschi 

Domani lunedì r ip rendono le squadre di 2'i pertone antenna. 
udienze del processo per diffamalo- j L'ini certa nor i td e .«tato il fatto che 
ite ìii'.euM'.o dal ct»in/>ai/)io D O u o - | . p r ig ionier i abbiano dovuto eleu-
ino i;oi\iro t libellisti iuseis'i. .{tere vasi stesti i loro cupi retpon-

Di )ron:e alle yrossolanc men-1 xahHi. Sono assolutamente dixabi-
Zuync dei libellisti e de: loro :e-\tnali « tintili opera r ion i . Il trino 
stimoli! arìdomes':cnr < (ihfiinnio ri- ' (-;u. all'inizio era scarso, contìnua 
tenuto opportuno ripollare qui d-^ogni giorno a migliorare. E que-
euuito alcuni brani scruti da Cini- sto e un grande sollievo per i pri-

yrnli italiani i»i URSS chr si reca­
rono a prestare la loro opera fra-
'crna nei campi dove ti t roeaeut io 
: prioionieri itolintu li conetiitrati 
dopo il d isastro dell'Armrr. 

Uno rìcylt emigrati, morto in te­
nuità ad infezione di Ufo petecchia­
le. scriruca nel suo diario: 

•• Campo RI — E' in corso la 
grande offensiva dell'Esercito Ros­
so contro le armate hitleriane. Ogni 
giorno, nel campo clic è in prossi­
mità del fronte arrivano n u o r i pri­
gionieri. Abbinino mpernlo i veti-
{.'cinquemila. Tra essi ci tono an-
ehe 5 o seimila connazionali. Nel­
la confusione dei primi giorni con­
tìnuamente accadevano ritte tra 
prigionieri di varie nazionalità e, 
purtroppo, anche tra italiani. Il no­
stro intervento ha contribuito a 
portare l'.ordine: i prigionieri ita­
liani si sono divisi in centurie e 

pionieri, che erano giunti al cam­
po in condizioni tremende, dopo 
aver percorso lunghi tratti a piedi. 

"Grazie, Commissario...,, 
Difficile descrivere !o «tato in ru i 

ii [ romi to t prigionieri italiani che 
vengono direttamente dal fronte. 
Aleniti .'un dicono ch'e^non ti lava­
vano dal mese di d ' o l i r e . Tuffi i o -
ito car ichi di pidocchi. Sul bavero 
rialzato del cappotto di un artiglie­
re ho visto grappoli di pidocchi 
cosi grossi che faceva ripugnanza 
a guardare. Si sarebbero pormi 
prendere a pizzichi, come fanno-le 
massaie quando prendono il sale. 
Ma era t a l m e n t e abbrutito quel po­
vero ragazzo! 

... Il tifo fece sospendere le par­
tenze dal campo e l'afflusso di nuo­
vi prigionieri. Intervenni pcrsonal-
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Accompagnate ad altri motivi 
di vero e proprio pregiudizio, co­
me quello che la sofferenza del 
pai tu rende più caro il figlio alia 
nitrire, que.-te ragioni hanno fat­
to si che l'Italia, e in genere 
quasi tutti i Paesi meridional'.. 
arrivassero con un certo ritardo 
all'appai azione dei metodi pei ot­
tenere il parto *cn/a dolo ie . De! 
resto, ed è la prova di quanto 
radicati siano ancora i pregiudi­
zi in que>to campo, abbastanza 
recentemente una nota rivista 
ostetr'c;; italiana cosi si esprime­
va in proposito: < L'uomo non 
vuole r; s.s.gnai.si alla volontà del 
vecchio Dio 'he , scacci;.n io!o dal 
Paradiso Terrestre.' condannò Kva 
e le .-'.!(. ii£>l:e. fin > alla fine del 
mondo. ,, pa- to: i ;e ioti gran do­
lore... C'è qual .he cosa d: irri­
verente. di cataiiicaniontc orgo-

i g l i o o i:i que-te aitanti >-e e ir.i-
' ilio o-e» rkerche eh rinioà: atf. 
i ad abolire ; dolor: del parto . . . - . 
j Commentale è inutile, piuttosto 
|si può osservare che certo l'ait­
i t i re dell'articolo ò un uomo, co­
inè in genere lo sono ; più f é .o -

I ci sostenitori della inutilità di 
al leviare le sofferente della don­
na che sta per diventare madie . 
Diffìcilmente si troverà una (len­
tia disposta a condividere il pun­
to di vist-i espresso dalla rivista 
sopra citata. 

| Cercare di alleviare il dolore. 
di qualunque tipo esso .sia, è co=;a 

I naturale e tutta la storia riell'u-
I inanità lo testimonia. F. ni ogni 
I tempo si è cercat i di sopprime; e 
ji dolori de! parto. Da ierte iscri­
zioni egiziane risulta come presso 
questo popolo fosse in uso al le-

I vii re ì c!o;ori i-,n certo piette 
magiche. N>! :W0 av. Cristo. Teo­
crito accenna all'uso di po/icii i 

j narcotiche che venivano soinmi-
Inistrat:' ;'!!•• partorienti all'inizio 
I de! travaglio. Si racconta anche 
!c!ie medici indù, più di mil le an-
fni fa. cercassero di ubriacare con 

niente pretto H comando perchè in- cose vanno bene. C'è niol'a cocs.o- ! filtri special: le partorienti per di-
vece fossero accelerati gli allontana-] ne tra i prigionieri e sì e m t a b t l i t o ^ t o g l i e r l e da l le angosce dei t r a ­
menì i dal campo. La in.it re(a:io/ie' ""o spirito di fratellanza. Bisogna'. vi, J ] - 0 presso alcuni r.opoh del-
fu telegrafata a Mosca. Il giorno' combattere- ancora per e l i m i n a r e 1 p^g; . , . M J - O < i metodi C H I I Ì . più 
dopo arrivò la comm:xsime d: gè-\alcuni furti che di tanto in ' f l '< fo 'sempl : i:.ti: amici e pa ren t i si 
nera!:. £.\atri:tintinno uò ie ine la ti- roi.r.iiwnno a verificar*'. Chedn di r;liri:vi-.n.> :• cantare e grid-re in-
fuorioiie. W / i u e t o r.pru'iitcle lr-| essere ri: raafer'tn a un campo prcs- • torno ; l'a piiitorien e p^ distra -
piirfe>i:e. / sani a pedi. Per gii,*" il fronte-.. | ] ; | p .!. p c ! 1 ; v a ' efU. a e- ò ba-
«iiimnlar; niyinroiio appositi treni. I | : . . . . . jstesse. Duiant« il Medio Kvo ve 1-

Quando portai la notizia dcon-\ I n a l p / I O I i e HI le«loA(>llI j ; ^ , a f I o t { ; ; t , i ^ . ^ p i u M r s i n i : 

Gra- r)ai diario a'i "n altro emigrato'' dalle erbe bruciale nella camera 
oi'evo\rììr giro v r r t camn, j , prioioitierij della donna, all'uso dell'oppi i e 

•'fn'intii: [più tardi <ìi unguenti arcuali"-:. 
- Io ebbi il permesso di andare al E mol 'o più tardi ancora, ne! '703 

esperienze recenti indicano due 
melodi prevalentemente, quel lo 
che si serve del trilene e quello 
che usa il protossido ri; azoto, 
due diversi tipi di gas che ina­
lati dalla donna durante il tra­
vaglio, ie allievaiin notevolmen­
te le sofferenze Certo, dicono i 
medici, non esisterà forse mai un 
sistema co-i perfetto, da tare si 
che Sa danna non si accorga ad­
dirittura di partorire. Però, • a 
parere di molti. l'autoa:ia!gesia 
col protossido di azoto, con ap-
ol .ca/ ioni intermittenti, all'istante 
in cui le dog'ie si fanno piu acu­
te. di uno spe . ia le apparecchio 

, a scatto automatico, e un metodo 
[innocuo sicuramente. Premendosi 
; sulla bocca i :: apparecchio di 
| gomma collegato ad una specie <l: 
vescica riempita cìi gas puro, da 
Uhi; bombo!'1 applicata all'appa-

| re echio, la donna aspira pro:un-
, riamente due. t ic volte tino ad 
l.r.i.lare completamente il conte-

Inuto de'la ve.-cica. Il gas cne e 

e.' co n -1 
nazionali. es$; erano felici. " rlrn ' 
rie Comm;*sfirfo...'". Poiché 
ottenuto quello che speravano tut­
ti. non potevo essere che un ''com­
missario "' >•. 

Un altro emigralo politico scrive: 
- Campo Ivanova. 200 km. da Mo-

vta-. —. j\'.e( campo ci sono 200 ru­
meni. 500 : tedeschi e 500 italiuh' 
Gli italiani sono co*t niorafmenfi; 
abbnffuft che non reagiscono alle 
angherie e ai soprusi cui x'.engonu 
sottoposti da: tcde.vhi e anche dur 
rumeni. All'infermeria, al fórno, 
alla distribuzione viveri, alla calzo­
leria. alla centrale elettrica, in tut­
ti i posti migliori tedeschi e ru 
meni, rumeni e tedeschi. Il nostro 
primo successo e quello di ristabi­
lire la situazione dei posti - como­
di »•. eliminando Ir ingiustizie- che 
tono state consumate a danno dei 
nostri connazionali e a poco a poct, 
•n cucina, al forno, al bagno, alla 
centrale, vengono assegnati ancìie 
gli italiani 

Siamo riusciti a far venire dal 
campo ufficiali dei dottori italiani 
a dirigere anche il nostro ospeda­
le. E i 100 ettari di terreno che et 
hanno concesso per coltivare patate 
tono stati affidati a una squadra di 
50 n o i r i prigionieri. 

... Primavera 1944. Trenta solda­
ti italiani nono stati aggiunti alla 
compagna di soldati sovietici che 
accompagna e sorveglia sul lavoro 
tedeschi rumeni e i ingher rs i 

I leggermente esilarante, provoca 
luna sorta di innocuo stordimento 
'che solleva grandemente le sofle-
j i c n / e e che Mipratt'itto può ripe-
! tersi quan e volte lo richiede il 
' co lor i . .Voti si tratta quindi di 
anestesia, la paziente cioè non 
f. addormenta, ma <h analgesia: 

'una leve ebbre/z;» n o i disturbata 
(ria ne.-siiti cattivo odore '> .sapore 
je di efletto immediato. 

ì Diffondere il sistema 
i 
• C'è un guaio su'o a:uor>. ma 
j grave t'n'npplii azione del ; i n e : e 
i per ut'enerc il part i indolore co ­
lata gen. :•;.lment." da mille a do-
jdicimi'a li "e per parlo. ,: sei onda 
.naturalmente de! quantitativo 
| inalato. Ra"ion per cui. lasciendo 
;da parte ogni questione di natura 
! morsi -, a parte ogni pregiudi/ io , 
' il sistema per or:, v iene applicato 
:.->r,!o a quelle donne che possono1 

• panare, le o-n:t: rìe'Ie cl 'niche 
'private o de: reparti privati f e ­
lci: o-po:la!i. N'el'e (Orsie rie'Je 
I » mutuati •• <-omc possoti i le ope-
irr.i?. le impieg: te, le lavoratrici 
j in jrcne-e. pararsi un extra s i -
IniMe? La q u e . t o i e è mult i i'ii-
j portali',» e me-i ta d: cs-ei-f --ti-
.diHta. In nio't; \r.-c-: de! r.nr.i'o 
• r«:pplii-a-ionv f'e: sistemi per il 
i . i a r i o .nc'oloro e oramai una 

ir.ornicilità. e certe cliniche hanno 
j pe fino un impianto centrale, ro-
'me 'I riscaldamento, per la ero-
igpzione del gas analgesico. Ora 
: se vogl .amo anche n-n metterci al 
j p-isso bisogna innanzi tutto che 
;r:e!le spese di parto pagate d^l-

• r e mutue o dai vari -istituti- ;«.*»-, 

campii SS. che era diviso in 4 sezioni.1.e anche pe!!'800 s: consigl iavi lo 
/ pochi soldati sovietici di guardia^ uso di «alassi crii . nche di e e n e r o -
noti rrnno. iti grado di mantenere <Se ubriacature. .Ve! 1847 mfr e 
l'ordine tra un numero cosi grande1 '.enne usato per "la prima- volta 
di prigionieri. Arrivati all'ora del \ in caso di parto il cloroformio. ' j stenziali . s i* compresa una quo-

(ta per il pagamento almeno pai '9 
!z:a!c del trattamento di a n a l t e -
là i i . Questo è il primo provvedi­
mento . indispensabile se si v u o ­

i le che il parto .-enza dolori pos-
| >a essere praticato da tutte quel-
j e donne che lo desiderino. Ri­
mosso l'ostacolo economico, noti 

I si farebbe certo fatica a trovare 
c o n c o r d e la msgg oranza delle tu-
ture mamme. 

LINA AXC;ilKI, 

rnticio. Scena indescrivibile - Attenti \rjs allora moltissimi metodi ven-
Indictro!* urlai. Uno che parlava\ tir..0 s tudia l i e con le più v a n e 
italiano e vestiva in borghese! Qne- i t o c n j ( . n c . 
sto /ec«> molta meraviglia tra i pri-\ 
gionieri. Tutti vollero sapere chi] \Jn metodo ititiOCtlO 
ero. che facevo, da dove venivo, j 
Diede molta fiducia il fatto che to' Ma la preoccupazione prima e 
annotavo le" loro lamentele e eh-.'j fondamentale è che li metodo im­
iti presenza di tutti ebbi un l i ingo ip iegat i non danneggi in alcun 
colloquio con i militari sovietici modo le funzioni o r g n ichc e ps ì -
prcposti alla direzione del campo. c h i c h e della pa tone . i te , né, si ca-

Vetmt cosi n sapere che c'era itti pisce, possa esporre a pericolo d: 
piccolo gruppo di disertori iterai ni. sofferenza o di vita il b a m b i n o 
: quali profittando del fatto che cu-1che s ta pe r v e n i t e al mondo . Le 
i tos -e fano la lingua russa, riuscì-] 
vano a commettere ogni lOprtiso a ; | ^ _ 
danni dei prigionieri italiani. Furo- ^F 
no subito denunziati. 

Restavano i tedeschi, che prepo­
tenti continuavano a M-padrai.egyta-

Sjiirito di fratellanza 

« S I R E N A » , il film cecoslovacco premiato a Venezia, narra la sfuria di uno sciopero di minatori rechi 
ehm «1 ribellano alla sfruttamento capitalista. Offriamo ai nostri lettori una forte immagine di questo 

capolavoro chr tra breve apparirà su tutti eli achermi d'Italia -

re . Si erano perfino ficcati nelle no­
stre baracche. E gli italiani, prima 
del mio arrivo, non so perchè, li 
sopportavano supinamente. Consi­
gliai ti metodo spicciativo di dare 
calci e pugni e bastonate continue 
per ogni insulto. L'atteggiamento 
dei tedeschi mutò, tu seguito o'.-

I ' *"" " „••- . - -• . | retini dal comandante sovietico del 
<campo che tedeschi e italiani foi-\ 
j i c r o separali. 

Ora i migliori cantanti del cam-\ Lo sforzo maggiore che ho dovti­
po sono gli italiani. Teniamo p t r - ) f o fare e stato per i bagni. -Fa 
coli concerti due volle la settimana.]freddo. Ci buschiamo la po lmoni -

Campo 26. Asia C e n t r a l e . ViUag-\tc •• E' vcrp che mancava il sapone] 
gio di Ciucmà. Il Brigadiere de i j Ma bisognava assolutamente l:b#»rfl.j 
Ca rab in i e r i Borph ip tan : Menotti èire t prigionieri dai pidocchi. , 

id i L i r o r n o . Abi ta in i-;a Ltgna 26.1 Riuscii per qualche giorno a iricin-
i Abbiamo parlato lungamente appe-idarne un centinaio, ma era uno. 

na sono arrivato a questo nuovo s'orzo grande e pressoché inutile: 
.campo. Qui la vita prosegue rego-Cn quanto dooo fallo il bugno non-
'.armane da t empo . Hanno perfino\ c'era verso d: far loro cambiare 

due squadre di calcio, e ha ano i baracca. Tornavano a q-ieiìn e si 
costruito una specie di piscina. II. nfettavaiio di n u o t o . Opp"re: ram-\ 
campo è slato comandato sempre, biavano baracca, ma un'lirmo a 
da Italiani. 'far visita ci loro compaun i n c o r a 

Prima le tornando Carlo Monta-, »on r :pu ' : ! i e •! s.nfetta:.. F. .< -o--
gna. un milanese. Ora lo comandai : ara da c p o . ?•"-.> ne porri-., pili 
Giudo Rossetti, che abita ad Ostia..Era stinco de'!o s t o n o che vedevo 
presso Roma. Corso Duca di Ge-\:r.:if'e e ria j r<r'o<vur'3:.o7,e del 
nova 39. Un ceno Eolo De Novelli contagio. 
dirige la compagnia artistica. Ieri Mi facevo ?; baotio ogni (,-orno 

Presentato dall'ave. .Virola'. Emi­
lio Seleni ha ieri parlato al Circo­
lo Artistico Internazionale, sul te­
ma « / a libertà dell'arte. ». 

« Il teina della libertà — ha detto 
Sereni — è il tema su cui si cre­
de di far « cascare l'asino ». quando 
si polemizza con i comunisti Ma 
vediamo come si dece concepite 
questa libertà, certamente ogi/i non 
e possibile concepirla iti m'irlo 
n.^fialfo come una. artntrnini uvlif-
icì-cnttac ». Oggi essa si dei e (oit-
icpirc coniictaiucntc. s tonn imcuf r ; -
libertà di qualcuno pei qualche ,-..ir 
sa conilo qualcuno e lontio qual-. 
che cosa. La soc.età non è intatti 
un tutto omoi/eni'o r uiditlerrn-
ztato. ma e divisa ni classi rhe con­
trastano ini loro e la libertà del 
tcmiio di Aristotele eia la libata. 
tra l'aitici, di possedete degli in-hia--
ri l.a Ilarità e sciupi e. in rdiltn, 
la libata della classe doni munte r 
la cultina e sempre Li cultura del­
la classe dominante. In una so<ietà 
dmsa in classi la riiltiirti clic è 
cren-urne. pmcLitt'cità. è pei ciò rt-, 
si ' . ala Milo ij idut ji.irre nella si-
cicta alla natte. <-mr. chi t,istitui­
sce la da-.se domi nauti li testo. 
cine tostissime masse di ur>c:<nt,. 
ne è esclusa 

l'niiie si eseiciln questa dovnnirì 
di tla\sc nel cantini della iattura? 
.Voi tediarmi che questi, dominio 
sì esercita ugin gioì no attrai er.so 
una dirc;ione culturale che arjiS'P 
su di noi con la stampa r/i/o/t-
dtaita con i hini cuti il ciucino e 
persino m i i i ìeqnlamenti carcera--
fi e militari, rei- la cullata che 
noi assortila ino ogni giorno e per-
ciò l.t ruitttta di una classe, e la 
cult tua borghese l'i s: •meiavigha 
e si onda alla scandalo die Ir ri­
soluzioni del . / \ r l>olsceiii-i, r/r,'^ 
rt'.R-S.S. mi pi una no un orienta­
mento pnittotto (he un altra alla 
rtiltina e all'arte soncl,cu in reni­
ti! a una direzione culturale non 
Si Sfugge inai Il problema è di 
sapere chi cseicita questa dilezio­
ne. pei ila la esercita e crime O';-
m nella uoltra società divisa ni 
class,, essa è esercitata dal grnndr 
collezionista, dai direttori dei g-nè-
nali « indipendenti » e cast fin. 
.Voi togliamo mi-ree che està s ia 
esercitata dn milioni rh I/OIHIII>. 
setiiitltct nei loia diliatttti. nel'e 
loro riunioni, nelle loto rltsi-iissto. 
ni. attrai viso i toro nigautsmi a~t 

• ti'assr attraverso il Partito che lt 
tniipretcrita la rt,rc?innr culturale 
hngh'se è oggi una r/ir/1: ioiir ie-
v r i i n w . tende a chiudere la cul­
tura e perciò Varie ni cn-oh ri~ 
stretti e nell'indi idualita del sin* 
nolo l.a direzione culturale deliri 
classe operaia è tutcce una dtre-tn-
nr estensiva, tende cioè a eslenrlrre 
il patrimonio della cultura e del-
1 arte a tutti gli • uomini, perche 
tutta la sua lotta * tesa apnunfn 
alla crraiiorir ri, Mnrr soe-eta sen­
za classi . . • , . , . , . 

' .1H-I e propilei questo enrattrr; 
estensivo una delle condii om p\i 
successo di tutta la sua Vnl,t,ra\ 
Questa direzione culturale' la di­
rezione culturale, cioè, nella ,•/,,*-
se onerata, non fa tabula ra.*n di 
tutto ti patrimonio culturale'ac­
cumulato dalla stona eroe della 
i trad-zinne ». ma la r-elaborn e r i 
innesta la sua creatività coseentu 
rinnoiando'a che linea Xeg„r , , , . 
ice. la direzione i ttltumlr• hoighe. 
se? Essa ci opprime roti la tradi­
zione. ci opnrimc con i morti un 
po' allo stesso modo rome oppr i ­
me! a il protagonista di una tanr-Mi 
novella tìi Anatole trance, la li­
stone delle tombe di un cimitero». 

K'miltn Sereni ha concini.-, rrrlin-
mandasi ai vcr.s, d, jnmmnso Cam­
panella ihe nicrtann Vari,ita il 
* vare » al * novello canto » e r,-
r-nrdando che un sesto del moiirlo, 
si e g,n lìuamniinntn vr qwirv 
strada che il grande filosofo i a-
phcqgiat a 

f. seguita mia appasìrongt^ rf'-
scussione. alla qnair hanno rre-,r, 
parte numerosi oratori oitr» af. 
l'intervento d, rumato a qu-tlr, ef­
ficacissimo di A. Tiomhador, è atta 
interessante esposizione ri, Jo,,„r.. 
segnaliamo ni p.irt,cotarr I mie,. 
• ento di Padre Morhr,,,. ,, u,lnJr_ 
dichiarandosi rt'af ardo 
nascere ali arte 

sera ho assistito alla recita 
- Paese de; Campanelli - Qui 

ù ' f c c mandai g.u 'tìnte pas'.ig' e ami-, 
le -tifoidee da non d i r e » . 

II. <;.\S ESILARANTE è i' miglior ausi'io per la partoriente e per 
la ostetrica. Kcc-.i una puerpera, poco dopo il parto, avvrni'to senza 
dolore. Contrariamente a quanto dice Fa Ribbia. la donna non è più 

condannala al le sofTeren/r della maternità « in il protossido d'azoto 

li'l ru o-
un protendo tallir 

eoiloscitlio nel respingere ,/ ,,,r-
malismo che ia sparire dati arte 
ogni contenuto, e nei r><,,n,,-,< <-re 
che l arte esprime le pir,tr,,c r fmi. 
dente a una umanità p io i» » I-TI. 
ha però ceri alo di .Vi-.tcmr, ,/ir-
la liberta jC m-Jla sp<r-ie di - nrr-ii-
triurri indi t ter e ritrae. » e i he Irrite 
e indipendente da qu/ilsiasi d<rr_. 
zionc culturale, contraili enendo i o-
•M agli stessi pr,ncrpi catione che 
egli ai -'ebbe dot ufo difende.re_ e*y-
me poi ha riletatn Sereni wl suo 
r/norirtirao e con' indente m ' T -
tcnto conciliano. 

Appendice de L'UNlTÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKfc BLLLtW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

poi a n d ò pivi l on tano: a v e v a una dispendio?». Il s torna le non p r ò - — Cofa vuol d i r e e s sere t i j n n o 
sua maniera spec ia le , que l la c h e duceva mai tanto da poter p a c a r e b u o n o ! — bronto lava un g i o r n o 
t e m e v a Gi i le t a n c h e ncl ìa ?ua Kit B c l l e w . dal che egli rieJvi.-e- Kit . 
lontana Parig i . Q u a n d o O'Hara va l o g i c a m e n t e che non si n o t e - — Che i] C ie lo ,-ja 
v o l e v a una cosa, n e s s u n o dei suoi va permet tere il lusso di un a i i - avert i fatto ta i c ! 

D a p p r i m a si c h i a m a v a C r i s t o ­
foro B e l l e w . Poi . q u a n d o fre­
q u e n t a v a il l i ceo , d i v e n n e Chris 
B c l l e w . P iù tardi , fra la * boheme* 
di S a n Francisco , si c h i a m ò Kit 
B e l l e w . Ed in f ine n o n gl i si c o ­
n o b b e a l t ro n o m e c h e q u e P o di 
« F u m o > B e l l e w . Questa e v o l u z i o ­
n e patron imica r i a s s u m e la >ua. 
Messa storia. 

N i e n t e di tut to q u e s t o « i r e b b e 
s u c c e s s o , s e non a v e s s e a v u t o una 
m a d r e t enera ed u n o zio di ferro, 
e s e n o n a v e s s e r i cevuto una le t ­
tera d i G i l l c t B e l l a m y . ' "> 

« H o a p p e n a let to un n u m e r o 
di « L'Onda » — scr iveva ques t 'a ­
m i c o d a Par ig i . — N a t u r a l m e n t e . 
O'Hara con q u e s t o g iorna le r i u ­
sc irà , m a Rli m a n c a la crit ica t e a ­
tra le . - ( s egu iva l ' enumeraz ione 
4M poss ibi l i m i g l i o r a m e n t i da 
por tare a l f o g l i o m o n d a n o ) . 
Aadftta a t r o v a r l o • f a t e g l i c r e ­

d e r e c h e quest i consigl i v e n g o n o 
da vo i . N o n gl i d i te c h e s o n o mie i : 
mi n o m i a e r e u o c J I I J ; ! O t o r r i a o o n -
dente da Parigi , incarico c h e non 
potrei accettare , da to che le g r a n ­
di r iv i s te mi p a g a n o in contant i 
per c iò c h e scr ivo . Soprat tut to 
non d i m e n t i c a t e di dirgli di l i c en ­
ziare quel p o v e r o d i a v o l o che fa 
la critica art is t ica e teatrale. . . Una 
altra cosa: S a n Francisco , che ha 
s e m p r e a v u t o la sua le t teratura 
locale, in q u e s t o m o m e n t o non ne 
poss iede. Di te a O'Hara che pro ­
curi di t rovare u n ucce l lo raro. 
capace di produrre un romanzo di 
a p p e n d i c e in teres sante e di m e t ­
tervi il v e r o co lor i to e il fasc ino 
romanzesco di S a n Franc i sco ». 

• Kit B c l l e w a n d ò alla redazione 
del g iornale per t rasmet tere q u e ­
sti consigl i O'Hara ascol tò , d i ­
scusse . approvò . M a n d ò v ia il p o ­
v e r u o m o c h e ifccav» l e cr i t i ca , 

amici gl ic'a poteva rif iutare, ne m e n t o di personale. 
s a p e v a res i s tere ai suoi modi i n ­
s inuant i . Pr ima di r iuscire a s c a p ­
pare dal suo ufficio. Kit s'era a s ­
soc iato con lui c o m e d i r e f o r e , 
a v e v a acconsent i to a scr ivere d e l ­
le co lonne di crit ica, nel l 'attesa di 
«coprire una persona capace , e si 
era a n c h e i m p e g n a t o a fornire un 
romanzo d 'appendice di carattere 
locale , dì d iec imi la parole per t e t -
t t m a n a . . il tut to a credi to . O'Hara 
gli a v e v a sp iegato d e t t a g l i a t a ­
m e n t e il perchè * L/Onda » non 
pagava ancora, e gli a v e v a d i m o ­
strato in maniera inconfuta . i i le 
c h e s e e s i s t eva a S a n Franc i sco 
un u o m o c a p a c e di fare tutto ciò. 
que l l 'uomo era proprio Kit B e l ­

— Dio mio! S o n o proprio lo 
l 'uccel lo raro. — d i c e v a Kit nel 
d i s cendere le scale . 

Cosi c o m i n c i ò la sua sch iav i tù 
verso O'Hara e le insaziabi l i c o ­
lonne del g iornale . Di s e t t imana 
in s e t t imana , t ronegg iò sopra una 
sediò d'ufficio, d i s c u s s e coi c r e d i ­
tori . l o t tò coi t ipografi e scr i s se 
una media ebdomadar ia di v e n t i -
c inquemi la parole , sui sogget t i 
p iù svariat i . 

Ed i suoi lavori non finirono U. 
«L'Onda».era ambiziosa. Si lan­
ciò nalTilliutranona, coca molta 

O Hara con le l a c r i m e 

lodato per 
csi.-l.iino 

*5';i o c . n i . 

JACK LONDON. 4el aule «mentì • a » - dei pfa * • • « • • « rot i 

— Tu .-e; !a mia ani ora d; : a i -
v e z / a . Kit! Senza di te. sarei -sta­
to rov inato . Ancora un po' di pa ­
zienza. a m i c o nv.o. e vedrà; c h e ie 
vose a n d r a n n o m e g l i o . 

— Ma:! — d . sse Kit l o n uv. la­
m e n t o — lì m i o des t ino , ormai , 
mi sembra i h i a r o . S o n o c o n d a n ­
nato qui a v i ta 

D o n o un po' di t e m p o , crede t t e 
d: a v e r t rovato un mezzo per 
usc irne . A v e n d o sp ia to l 'occas io­
n e . in presenza di O'Hara i n c i a m ­
pò contro una sedia. Un m i n u t o 
dopo , urtò contro un tavo lo e : o -
v e s c ò con la m a n o un v a s e t t o di 
g o m m a . 

— Scj r ientrato tardi s t a n o t ­
te? — >,'•-. - d o m a n d ò O H a r a . 

Kit. prima di r i spondere si 
passò !e mani su l l e pa lpebre e si 
g u a r d ò in torno a n s i o s a m e n t e . 

— N*o. no. non si tratta di q u e ­
sto. S o n o gli occhi . Mi sembra che 
c o m i n c i n o a funzionar male . 

Per parecchi giorni, cont inuò 
ad i n c i a m p a r e contro i mobil i d e l ­
l'ufficio. Ma il cuore di O H a r a 
non s ' intener iva . 

— Ti d ico c h e cosa devi fare, 
— d ich iarò un g iorno. — B i s o j n a 
a n d a r e da un ocul i s ta , per e s e m ­
pio. il Dr. Hassdaple . E' una o r a ­
va persona , e la v i s i ta non ti t o ­
sterà n iente . Lo p a g h e r e m o con 
degli annunzi. Andrò a parlargli 
io stesso. 

Fedele alla sua parola, mandò 
Kit dallo «penalista. ' 

— Z voatrl oecbJ. axna parfattl 

(fu ;'. v e r d e t t o del dot tore , d o p o 
un l u n g o r.-amr i. Anz i , sono m a . 
gn:f:c:. c o m e non >e ne t r o v a n o 
un odio fra un m i l i o n e d: p e r ­
sone. 

— Non lo d u e a O H a r a . — 
supp l i cò Kit . — e da temi deg l i o c ­
chiai: a f fumicat i . 

Il r i su l ta to di q u e s t o c o m p l o t t o 
fu c h e O'Hara gli e s p r e s s e la sua 
s impat ia e gli fece una s e d u c e n t e 
descr i z ione de ! t e m p o in cui il 
g i o r n a l e a n d r e b b e a gonf i e v e l e . 

F o r t u n a t a m e n t e . Kit B e l l e w 
a v e v a di che v ivere . Per q u a n t o 
m o d e s t o fosse il s u o reddi to , g l i 
p e r m e t t e v a di far parte di p a r e c ­
chi circoli e di t e n e r e in a f f i t to 
u n o s t u d i o nel Q u a r t i e r e L a t i n o 
d: S a n Francisco . In real tà , da 
q u a n d o si era a s s o c i a t o al la d i r e ­
z ione de ! g i o r n i l c . l e s u e spose 
e r a n o d i m i n u i t o p r o d i g i o s a m e n t e . 
N o n a v e v a più il t e m p o di s c i u ­
pare il d e n a r o . N o n m e t t e v a più 
i pied; ne! suo s tudio , e non v ' i n ­
v i t a v a p:u tutti gli artist i de l la 
c i t tà , per le s u e f a m o s e c e n e . 

Q u a n d o il p iroscafo • E x c e l s i o r -
v e n e n d o dal K l o n d i k e . por tò la 
notizia del la c»>rsa a l l 'oro c h e m i , 
<r il p a e s e so t tosopra . Kit a z z a r ­
d ò una propo- ta a s s o l u t a m e n t e 
fr ivo la . 

— Asco l ta , O'Hara — d i s se . — 
Ques ta m a n i a de l l 'oro c o m i n c i a a 
p r e n d e r e d e l l e proporzioni i m ­
press ionant i . S t a n n o p e r r i c o m i n ­
c iare i • g iorni de l '49. S e ci f .n-
daMl p e r c o n t o d e l g i o r n a l e ? MI 

p a g h e r e i l e spese . 
O'Hara scosse la tes ta . - " 
— X o n posso fare a n r i n i d; 

te . nel l 'uff ic io . Kit . E poi c'è • il 
r o m a n z o d'appendice . Inol tre , h o 
v i s to J a c k s o n appena un'ora fa; 
par te d o m a n i per il Kiondikr-. e<5 
è c o n v e n u t o c h e nu m a n d e r à . 
ogni s e t t imana , una let tera e d e l ­
le fotograf ie . N o n l 'ho iasrjafo o n ­
d a r e s e n z ' a v e r e la sua p r o m e s s a 
Ed i! be l lo è che tu t to q u e s t o non 
ci costa n i e n t e ! 

La pross ima o c c a s i o n e in .'cui 
Kit d o v e v a sent i r par lare .dei 
K l o n d i k c . si p r e s e n t ò q u e l l o s t e s ­
s o pomer igg io , q u a n d o , e n t r a n d o 
al c ircolo , incontrò s u o zio in i m 
a n g o l o del ia b ib l io teca . 

— S a l v e ! m i o caro zio, — di.*«» 
lasc iandos i andare sopra una po l ­
trona di cuo io e s t e n d e n d o • 1<» 
g a m b e . — Vole te farmi c o m p a ­
g n i a ? 

O r d i n ò un cockta i l , m a lo z io 
si l i m i t ò a prendere il v i n o b i a n ­
co di Cal i fornia che b e v e v a ,- b i -
t u a l m e n t e . Con aria di d i s a p p r o ­
v a z i o n e irritata, lo z i o guardò 
pr ima il cockta i l e poi la farcia 
del n ipote . Kit v i d e a d d e n s a r s i 
a l l 'or izzonte una predica . 

— H o so l tan to un m i n u t o di 
t e m p o . — si a f fre t tò ad a w e . ' i -
re. — Bisogna che corra a v e d e r * 
l 'espos iz ione di K e i t h da El tery , 
per scr iverc i sopra u n a m e z z a c o ­
lonna . • . . . . . . . . . . i • i • • 

" fConrmtm in 5* poont/r) 
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